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Referendum 
1 4 sì 
polemici 
della De 
?Ì5IRÌOO~QIHÉMÌCCA 
• I ROMA, La De conlerma: 
4 ti e un no. E conlerma, so
prattutto, Il suo sprezzante 
giudizio: «Aver enfatizzato I 
referendum ponendoli al di 
•opra «e non addirittura con
tro Ipotesi di accordo di go
verno - ha accusato Scotti 
•prendo Ieri la seduta del 
Consiglio nazionale - ha signi
ficato accedere ad un uso 
strumentale dei referendum 
stessi.. Ma tant'è... E con que
sti referendum che la De deve 
oggi lare I conti ed e a questo 
tipo di competizione - •Insi
diosa», -Impropria., ha conte-
Ulto Scolti • che II partilo 
scudocroclato prova ad at
trezzarsi. 

Le linee fondamentali della 
strategia de erano state defini
te nella riunione della Direzio
ne svoltasi la settimana scorsa 
e elencale nel documento che 
lu poi approvato con la sola 
riserva degli andreoltlanl. Ieri 
Enzo Scotti le ha riproposte, 
motivandole e sottoponendo
le al giudizio del Consiglio na
zionale. L'assemblea le ha ap
provale: e II documento, sta
volta, è passato addirittura 
senza voti contrari (gli an-
drcottlani hanno infatti scelto 
la via dell'astensione). For
malmente, dunque, la fase 
istruttoria e di avvio della 
campagna relerendarla de si è 
chiusa senza particolari trau
mi, Ma trarne la conclusione 
che I problemi (per II partito e 
per la sua segreteria) siano or-
mal alle spalle, sarebbe prò-
londamenle erralo. 

DI fronte a De Mita vi sono, 
Intani, una difficoltà ed un pe
ricolo, La difficoltà è nella po
sizione stessa con la quale la 
De il avvia ad affrontare la 
campagna referendaria. Una 
posizione che, con una battu
ta, uno stretto collaboratore 
del segretario ha cosi sintetiz
zalo: aDa quel che ho capito, 
«gli elettori dobbiamo dire di 
votare il, non faremo drammi 
se voteranno no e II, a piazza 
del Gesù, per II si non voleri 
nessuno-, E una battuta, Ma 
sintetizza bene la difficile li
nea scudocroclala, In bilico 
tra la polemica per l'uso stru
mentale di questi referendum, 
Il tentativo di depotenziarli e 
la ricerca di soluzioni per II 
dopo. De Mita, chiudendo ( la
vori del Cn, ieri lo ha In qual
che modo ripetuto: -Il proble
ma è chiedersi perche In pre
senza di una convinzione co
mune • e cioè che le norme 
sottoposte a referendum an
davano effettivamente miglio
rate • questo non lo si sia fatto 
In Parlamento, In vista di che? 
Per quale ragione? Si poteva 

Eravvedere prima, perchè far-
idopo?». La De, naturalmen

te, una risposta ce l'ha: ed è 
tutta nell'accusa di referen
dum capitosi e strumentali 
che continua a lanciare, E evi
dente che, se tale e II presup
posto, tari arduo per De Mita 
mantenere - soprattutto nel 
fuoco della campagna refe
rendaria - Il giusto equilibrio: 
una posizione, cioè, che pre
semi I si de per quel che sono 
senza, contemporaneamente, 
lacerare ulteriormente I gii 
difficili rapporti col Psl e gli 
altri partner di governo, Que
sta, appunto, èia difficolti. 

Il pericolo che De Mita ha 
di fronte, invece, è l'uso spre
giudicato che gruppi interni si 
apprestano a fare della posi
zione democristiana. Ieri l'at
tacco portato alla segreteria 
In Consiglio nazionale da an
dreoltlanl e forzanovlstl è sta
to In questa senso Indicativo: 
•Se avessimo detto ad aprile 
le cose che diciamo oggi non 
vi sarebbero stale le elezioni 
anticipate, avremmo avuto la 
continuazione della legislatu
ra, un governo a guida An-
dreottl e il depotenziamento 
del referendum». La contesta-
zlone è insidiosa. Perché in
debolisce la posizione de di 
fronte agli elettori (e agli altri 
partili) e perché - soprattutto 
• rischia di divenire argomen
to lorle nella lunga volata scu
docroclata verso 11 congresso 
del prossimo anno. E De Mita 
con I problemi che gli ha, di 
altre grane non ha sicuramen
te bisogno. 

Ieri II segretario ha, anche 
per questo, operato un forte 
recupero delle posizioni tradi-
rionalmente lilonucleari della 
De, Motivando II no democri
stiano al quesito col quale si 
chiede di impedire all'Enel la 
partecipazione a progetti In
ternazionali di ricerca sul nu
cleare, ha assicurato: «La no
stra decisione e per una non 
fuoriuscii» dal nucleare, I det
tagli, tutto il resto, è discutibi
le: ma questo no». Un colpo al 
cerchio, Insomma (depoten-
ilare i referendum) un colpo 
alla botte (tener fermi alcuni 
principi-cardine della politica 
De), In un equilibrio, però, 
che sari arduo mantenere. 

L'Assemblea socialista Una raffica di polemiche 
si è conclusa a Milano con i partner della 
Ostentazione di sicurezza «alleanza riformista» 
ma difficoltà politiche indicata come strategia 

Craxi assicura: 
«Innesteremo la quarta» 
«Siamo un motore che viaggia in terza, tra poco 
innesteremo la quarta marcia», Con questa formula 
automobilistica Bettino Craxi ha concluso ieri il 
suo discorso alla Assemblea socialista. Ma l'analisi 
politica non ha potuto nascondere che il viaggio 
del Psi si è fatto accidentato anche dentro 
quell'«area del 20%» che pure dovrebbe essere il 
luogo privilegiato della «alleanza riformista». 

MtCHELE URBANO 

arai MILANO. Con cinquan
ta minuti di discorso Bettino 
Craxi ha chiuso l'assemblea 
nazionale rilanciando le am
bizioni di un Psl che procla
ma un unico obiettivo: «Non 
slamo più Interessati a incon
tri occasionali; lavoreremo 
per un'alleanza riformista di 
cui II Psl rappresenta in Italia 
oggi la forza centrale ed es
senziale», Un'alfermazione a 
cui Craxi ha dato valenza ge
nerale, ma I principali Inter
locutori di questa alleanza 
sono siati trattati di malo 
modo. «Sono dispiaciuto 
che al coro stonato contro i 
socialisti si sia unito il segre
tario del Psdl. Se Nlcolazzl è 
In preda ad un attacco di 
febbre antlsoclallsta noi non 
possiamo che prenderne at
to». Tuttavia il Psl non desi

sterà dal «socialismo demo
cratico, riformista e laico». 
«Lungo questa strada mae
stra, come la chiamava Tura
ti, noi tenderemo la mano a 
chi la tenderà a noi». 

Un Craxi, insomma, tutto 
teso a dare l'immagine di un 
partito tranquillo, sicuro di 
sé, che ha ben chiare le tap
pe per rafforzare la sua cen
tralità. Al congresso di Vero
na l'aveva definita la «lunga 
marcia del Psl». E Ieri ha 
spiegato che metà cammino 
è slato compiuto. Già, per
ché Il Psi per Craxi si mette 
In marcia nell'84: «Con le 
elezioni europee dove il par
tito ha un po' incespicato», 
Nell'85 «quando si è fatto un 
passo in avanti». Nell'87 
•quando c'è stato il balzo in 
avanti». Ora rimangono tre 

Proteste socialdemocratiche 
Tra Nicolazzi e Formica 
faccia a faccia sui rapporti 
sempre più tesi Psi-Psdi 
Éa ROMA. «Sorpresa. ha 
espresso il segretario social-

lanp. -Quando a un documen
to della Direzione del Psdl, 
che ribadisce l'esigenza di un 
saldo e primario rapporto col 
Psl e rinnova volontà e dispo
nibilità a sviluppare una co
mune strategia, si replica nei 
termini usati all'Assemblea 
nazionale socialista - ha detto 
Nlcolazzl - non si può che 
manifestare sorpresa. Eviden
temente l'autore non ha letto 
le conclusioni della Direzione 
socialdemocratica, ma va giu
stificato perché non glielo 
avevamo chiesto e apprezzia
mo tanta discrezione. Da cen
surare sono Invece 1 suol catti
vi informatori all'interno della 
Direzione dei Psdl, il cui zelo 
e pari alle bugie che racconta
no», 

Nicolazzi ha aggiunto che 
•dalla crisi dell'estate '86 con 
la dichiarazione "mai più al 
governo senza il Psi" al rifiuto 
a partecipare al governo che 
ha gestito le elezioni anticipa
te, li Psdl ha dimostrato nel 
fatti II proprio Impegno, la sua 
voglia di dialogo, ir suo desi
derio di convergenze che non 

Da domani 

Parte 
la campagna 
referendaria 
• i ROMA. Sono quasi 45 mi
lioni e mezzo gli italiani chia
mati a pronunciarsi l'8 e il 9 
novembre sul referendum sul
la giustizia e il nucleare, Rice
veranno una scheda verde per 
la responsabilità civile dei giu
dici, azzurra per la commis
sione Inquirente, grigia per la 
localizzazione delle centrali 
nucleari, gialla per I contributi 
a Regioni e Comuni che ospi
tano gli Impianti, e arancione 
per la partecipazione dell'E
nel ad attività elettronuclearl 
all'estero, Il costo preventiva
to dallo Staio per lo svolgi
mento del referendum è sti
mato In 420 miliardi. Domani 
si aprirà formalmente la cam
pagna elettorale, e scadrà an
che Il termine per la nomina 
del presidenti di seggio. Altra 
data da ricordare: entro 11 19 
ottobre la distribuzione a do
micilio del certificali elettora
li, I presidenti di seggio (sono 
84.557) riceveranno un com
penso di 233mlla lire lorde, 
168mila gli scrutatori e i se
gretari. 

sono Incontri occasionali». 
«A chi, fiero per aver final

mente scoperto II riformismo, 
rivendica la centralità del suo 
ruolo - ha proseguito Nlcolaz
zl - assicuriamo che non fare
mo mai venir meno il dialogo. 
Continueremo perciò a lavo
rare per un progetto politico 
di ampio respiro, senza crede
re che la nostra lealtà sia ripa
gata con le fughe» (il passag
gio di esponenti e gruppi del 
Psdi nelle file del Psu «che vo
gliamo confinare In un ambito 
locale. Tenderemo anche noi 
non una ma entrambe le mani 
per la costruzione di una gran
de forza riformista, socialista 
e democratica. Senza pretese 
di centralità, ma con la con
vinzione che senza il contribu
to insostituìbile del Psdl - ha 
concluso il suo segretario -
non ci sari centralismo alter
nativo a quello della De». 

In questo clima nervoso e 
polemico, arriva la notizia che 
il segretario del Psdi e il mini
stro socialista Rino Formica si 
sono incontrati nella sede so
cialdemocratica. Anche II ca
pogruppo alla Camera Filippo 
Caria ha rimproverato al lea
der del Psi di usare «toni 
sprezzanti» e «atteggiamenti 
arroganti e discriminatori». 

Pri 
«Vassalli 
parla 
per il Psi?» 
ara ROMA. La «Voce repub
blicana» torna a stuzzicare i 
socialisti sui referendum. Il 
ministro Vassalli ha recente
mente annunciato che pre
senterà un disegno dì legge 
governativo sulla responsabi
lità civile dei giudici prima 
dell'8 novembre; il responsa
bile del Psi per le istituzioni, 
Salvo Andò, ha invece detto 
all'Assemblea del suo partito 
che «né il Parlamento né il go
verno possono far nulla di 
fronte a una consultazione 
popolare». Manosamente, il 
giornale del Pn si chiede: «Co
me la mettiamo? A chi si può 
fare appello per avere chiarez
za». E proprio ieri un altro so
cialista, Il sottosegretario alla 
Giustizia Franco Castiglione, 
ha promesso una «nuova leg
ge» sui magistrali. 

La «Voce», inoltre, scrive 
che il vicesegretario socialista 
Martelli «cerca di confondere 
le carte circa gli effetti dei re
ferendum». 

tappe: le europee dell'89, le 
amministrative e nel 92 le 
politiche («se tutto va be
ne»), 

Craxi parla del futuro e 
galvanizza i quattrocento 
dell'assemblea nazionale 
convenuti ad Assago. Ma 
Craxi parla anche del pre
sente politico. Ed è una dife
sa puntigliosa che fa riemer
gere i conflitti in queir«area 
del 20*» che dovrebbe esse
re il terreno privilegiato della 
politica socialista. 

Primo punto: il Psi è per 
votare cinque sì ma teme 
l'effetto «arca di Noè». «Pri
ma i referendum erano un 
grande pomo della discordia 
ora c'è stata una metamorfo
si: in vista del diluvio vede 
tutti o quasi affrettarsi a sali
re. Ma come sull'arca di bi
blica memoria anche nella 
campagna referendaria ci sa
ri confusione di linguaggi». 
Secondo punto: il Psi è di
sponibile e interessato al 
perfezionamento dell'istitu
to referendario: è contrario, 
però, ai referendum consul
tivi: «Tipico esempio delle 
democrazie protette». 

Se Claudio Martelli aveva 
usato l'ascia, Craxi è più pru
dente. Ma la sintonia è pie

na. Il segretario nazionale 
del Psi non fa neppure un ac
cenno al referendum sulla 
giustizia, ma parla a lungo 
del Golfo Persico. «Sul con
flitto lran-lrak l'Onu ha butta
to in campo tutto il suo pre
stigio: ora deve insistere e 
imporre, se necessario, mi
sure che scoraggino chi non 
vuole sentire ragioni». E la 
missione italiana? La difesa è 
totale. «Era una decisione 
inevitabile e dolorosa». Però 
si tiene aperta qualche via di 
uscita: «Su questo punto, co
munque, bisognerà valutare 
al momento opportuno se e 
quando porre un termine di 
tempo all'intervento della 
nostra Marina». 

La sicurezza dei toni non è 
riuscita a nascondere la posi
zione di isolamento imbaraz
zante del Psi nella alleanza a 
cinque. Craxi nel giorni scor
si aveva proposto un vertice 
della maggioranza sulle ri
forme istituzionali e dell'or
ganizzazione parlamentare. 
Una uscita che era stata sì 
criticata dal Pei, ma che ave
va incontrato riserve e ostili
tà tra i partners della coali
zione. Craxi non ha fatto 
marcia Indietro. Ha, anzi, ri
badito il concetto in materia: 

Il segretario del Psi Bettino Craxi 

«Siamo favorevoli al raggiun
gimento delle più larghe in
tese, ma si deve partire da un 
accordo della maggioranza». 
Polemica con I comunisti? 
Certo. Ma l'avvertimento ve
ro era diretto alla De a pro
posito di riforme elettorali. 
«Di fronte all'eventualità che 
abbiamo visto delinearsi e a 
iniziative che si vogliono 
proporre, ho il dovere di dire 
che ove una legge fosse ap
provata senza il nostro con
senso, noi considereremmo 
questo fatto un motivo di dis
soluzione della maggioran
za». 

E l'ora di religione? Craxi 
non ha aggiunto nulla di 
nuovo, anzi ha evitato di pro
nunciarsi sui possibili sboc
chi. Ha preferito dire che in 
poche settimane su di lui so

no piovute accuse contrap
poste. Prima di essere un an
ticlericale perché aveva criti
cato la Chiesa per essersi 
«occupata troppo di elezioni 
politiche», dopo di aver vio
lato «i sacri principi del laici
smo», per avere sposato la 
tesi vaticana sull'ora di reli
gione. Ma proprio qui sono 
emerse tutte le frizioni con 
quelli che dovrebbero essere 
I più naturali alleati. La «più 
grande bestialità», per Craxi, 
è quella di chi ha detto che 
era meglio il concordato 
mussoliniano. Ha poi assicu
rato di «non aver tradito il 
messaggio di Nenni», che vo
lò contro l'art. 7 della Costi
tuzione. E, proprio parlando 
dell'ora dì religione, ha la
mentato che Nicolazzi si sia 
unito al «coro stonato». 

La nuova Direzione 
Mancini vota no 
Rientra Ciechitto 
sia MILANO. Tre astenuti e 
un solo voto contrario per la 
nuova Direzione nazionale 
del Psi che l'Assemblea nazio
nale socialista ha eletto ieri 
per alzata di mano ad Assago 
a sei mesi dal congresso na
zionale di Rimini. A dire no è 
stato Giacomo Mancini. «Nel 
nuovo organismo - ha spiega
to ai cronisti - ci sono degli 
elementi che non dovevano 
essere inclusi». Incalzato dalle 
domande, ha aggiunto: «Sono 
stati fatti errori sia nelle pre
senze che nelle assenze». No
mi Mancini si è rifiutato dì far
ne. «Lo spiegherò magari con 
una lettera al segretario. Co
munque non si premia chi di
venta deputato in maniera 
scorretta». «Durante la cam
pagna elettorale sono accadu
ti fatti gravi per la vita del par
tito e ci sono alcune inclusioni 
che non sono qualificanti», ha 
aggiunto. A chi si riferiva il 
vecchio leader socialista? Se
condo alcuni almeno una del
le sue frecce era indirizzata a 
Sandro Principe, figlio dei 
presidente delia giunta regio
nale calabra, sindaco di Ren
de e soprattutto suo acerrimo 
rivale. Più in generale Mancini 
ha anche criticato «la scelta di 
una consultazione ristretta». 
•Il metodo scelto per formare 
la nuova Direzione è stato 
troppo sbrigativo, troppo rapi
do», ha detto sottolineando 
che avrebbe preferito l'elezio
ne per voto segreto. 

La nuova Direzione è com
posta da 51 membri (prima 
era di 55) ai quali vanno però 
aggiunti i presidenti dei gruppi 
parlamentari, la delegazione 
socialista al governo, il presi
dente della Commissione na
zionale di garanzia, i direttori 
dell'«Avantil» e di «Mondope-

raio», il segretario della Fgs e 
gli ex segretari di partito 0 
quali però partecipano a titolo 
consultivo). Nelle Direzione 
rientra Fabrizio Ciechitto, In
cappato a suo tempo nella vi
cenda piduista, E stalo lo stes
so Craxi ad annunciare il recu
pero di «un compagno che 
ammise di essere Iscritto dia 
P2 e di aver commesso un er
rore». «E stato sette anni al 
margini del partito e ci siamo 
chiesti se era giusto che conti
nuasse cosi: abbiamo conclu
so che non era giusto». Un an
nuncio che è stato accollo da 
uno scrosciante applauso. 

Della nuova Direzione fan
no parte sette donne. Ecco t 
51 eletti: Gennaro Acquavtva, 
Salvo Andò, Vincenzo Balsa
mo, Luciano Benadusl, Fran
co Benaglia, Margherita Boni-
ver, Felice Borgoglio, Enrico 
Bosetti, Nino Buttiti*, Alma 
Capplello, Nicola Capria, Mi
chele Cascino, Fabrizio Oc
chino, Martha Cirene Di Mar
co, Ottaviano Colti, Carmelo 
Conte, Luigi Covolo, Paris 
Dell'Unto, Giulio DI Donalo, 
Pasquale Digllo, Marco Panta
ni, Giulio Ferrarmi, Laura Fin
cato, Francesco Forte, Ugo 
Intlnl, Giuseppe La Ganga, 
Claudio lenocl, Pietro Lessi, 
Maria Magnani Nova, Anna
maria Mammollil, Enrico 
Manca, Alberto Manchimi, 
Agostino Marianettl, Claudio 
Martelli, Glanstefano Milani, 
Giovanni Nonne, Bruno Pelle
grino, Paolo Pillitteri, Sandro 
Principe, Giuseppe Reina, Ga
briele Renzulli, Gabriele Saler
no, Claudio Signorile, Gianni 
Staterà, Laura SturieM, Giu
seppe Tambucano, Angelo 
Tiraboschi, Franco Trappoli, 
Loris Zaftra, Siro Zanella « Sa
verio Zavettieri. OM.U. 

Incontro stampa di Cervetti, Pecchioli e Minucci 

I comunisti: tra due anni 
referendum sull'Unione europea 
Iniziativa del Pei per svolgere, in. conclòmitànza 
con le prossime elezioni europee (giugno, $9}l, un 

"referéhò^ini'suiriJriróhe politica dell'Europa, l'o
biettivo di Altiero Spinelli, In sostanza gli elettori 
dovrebbero esser chiamati a pronunciarsi sulla tra
sformazione della Cee in vera e propria unione 
politica e sulla necessità di affidare al Parlamento 
europeo un vero e proprio mandato costituente. 

L aula del Parlamento europeo 

saa ROMA. 1 termini dell'ini
ziativa sono stati illustrati ieri 
mattina nella sala stampa di 
Montecitorio da Gianni Cer
vetti, capogruppo al Parla
mento di Strasburgo, Ugo 
Pecchioli, capogruppo al Se
nato, e dal vicepresidente vi
cario dei deputati comunisti, 
Adalberto Minucci. 

Una premessa: la crisi della 
Comunità, ed in particolare 
quella delIVEuropa verde», 
manifestano con oggettiva 
evidenza la necessità e l'ur
genza di una svolta nel com
plesso processo di unifi
cazione europea. Operare 
questa svolta significa avviare 
senza ritardo l'unificazione 
politica dell'Europa. Oltretut
to questa esigenza non è solo 
italiana (sul progetto c'è già il 
consenso delta Sinistra indi

pendente del Senato: prima 
della formale presentazione 
alle Camere sarà sottoposto 
all'esame degli altri partiti), 
ma trova crescente consenso 
tra forze politiche e singole 
personalità degli altri paesi 
Cee. 

Cervetti ha ricordato le 
idee, analoghe nella sostanza 
a quella ora lanciata dal Pei, di 
Mitterrand, <kl socialdemo
cratici tedeschi, di europeisti 
del Belgio e della Spagna. 

Ed ecco i meccanismi del
l'iniziativa del Pei. Per prima 
cosa va ricordato che attual
mente la Costituzione non 
prevede altro che i referen
dum abrogativi. Trattandosi in 
questo caso di voto propositi-
vo, è necessario un provvedi
mento che contenga in sé an
che la necessaria riforma co

stituzionale. Nel progetto so
no indicati anche t due quesiti 
da sottoporre a referendum: 

1) ritenete voi che si debba 
procedere entro il 1992 alla 
realizzazione dell'unità politi
ca dell'Europa, e precisamen
te degli Stati che fanno attual
mente parte della Cee?; 

2) ritenete voi che per la 
realizzazione dell'unità politi
ca dell'Europa il Parlamento 
europeo sia autorizzato ad as
sumere poteri costituenti? 

All'articolo 3, la proposta 
comunista prevede che «il ri
sultato positivo del referen
dum ha valore di pieno rico
noscimento dei poteri costi
tuenti al Parlamento europeo 
per la nuova legislatura. Può 
esser questo principio consi
derato in qualche modo come 
un gesto di prevaricazione nei 
confronti degli altri Stali 
membri Cee e delle loro dele
gazioni parlamentari?, è stalo 
chiesto. «Niente affatto», ha ri
sposto Gianni Cervelli: «Noi 
intendiamo dare appunto im
pulso al processo di unifi
cazione politica, senza forza
re la mano a nessun altro. 
Tant'è vero che nello stesso 
articolo 3 si stabilisce, con 

forza appunto di lesse, una 
legge addirittura costituziona
le. che il governo Italiano 
adotta le iniziative e gli Indirti-
zi necessari verso gli altri Stati 
della Comunità perchè ognu
no persegua secondo il pro
prio ordinamento gli scopi co
muni di uniti politica euro
pea». E s! tratta proprio con lo 
scopo - ha sottolineato Ugo 
Pecchioli - di dare un peso 
effettivo all'Europa, quel peso 
che oggi non ha e rischia di 
avere sempre meno. 

Su una questione politica 
essenziale hanno Insistito 
molto ì dirigenti comunisti. 
L'iniziativa non intende estere 
un'esclusiva Pei. Intanto per
ché modifiche e suggerimenti 
correttivi sono bene accetti, 
ma poi anche e soprattutto 
perché intorno ad un'opera
zione politica così rilevante e 
complessa è necessario II più 
largo schieramento possibile 
di forze politiche democrati
che, Da qui l'auspicio che non 
tardi un'ampia convergenza 
•più sulla materia che sultesto 
specifico». E da qui anche la 
riserva circa I tempi di presen
tazione formale del progetto 
in Parlamento, Q C . W 

— — — — Riunita la Commissione centrale di controllo per il piano di lavoro 
Pajetta: c'è qualcosa di nuovo da fare 

Pd partito laico, non «indifferente» 
Prima riunione, l'altro ieri, della Commissione cen
trale di controlio sotto la presidenza di Pajetta. Si 
rinnova l'ufficio di presidenza con l'elezione dei 
vice Belardi e Trivelli e si imposta il pieno di lavoro 
con una prima ricognizione sullo stato del partito, 
Lo spirito della riunione è così riassunto nelle con
clusioni: «Coscienza delle difficoltà, consapevolez
za della nostra forza». 

• • ROMA. C'è qualcosa di 
nuovo da fare per gli organi
smi di controllo del partito, in
sieme agli altri organi e non al 
di sopra di nessuno, qualcosa 
di nuovo che è imposto da 
una situazione mutata non 
certo in meglio eppure ricca 
di possibilità di ripresa. La le
zione più profonda che ci vie
ne dall'ammonimento eletto
rale - nota Paletta nell'Intro
duzione - è nel latto che va 
recuperata la capacità di capi
re, e reagire In tempo a ciò 
che muta non solo nel dail og
gettivi e nell'azione degli altri, 
ma negli orientamenti, nelle 

sensibilità, nella domanda po
litica e culturale del paese. 
Per gli organismi dirigenti il 
problema è di conoscere la 
realtà del partito: per il partito 
nel suo insieme è di conosce
re la gente. E questo chiama 
in causa le forme di organizza
zione, l'Intensità della militan
za, la formazione dei gruppi 
dirigenti, una democrazia di 
partito che si traduca in capa
cità operativa. 

Sono esigenze - si è rileva
to nel dibattito - che vanno 
affrontate nel vivo dell'Iniziati
va politica e In rapporto con 
scadenze esterne e Interne 

Ineludibili. Facciamone un 
elenco approssimativo: con
clusione delle campagne di 
tesseramento e di sottoscri
zione, avvio del tesseramento 
1988, campagna referendaria 
dell'8 novembre, iniziativa sui 
temi economici e sociali in le
game con la battaglia parla
mentare sulla Finanziaria, ele
zioni locali dì primavera (un 
quinto del corpo elettorale), e 
così via. Del resto, questo me
todo ha fatto buona prova nel
la stagione delle feste dell'U
nità che, pur con limiti di ca
ratterizzazione politica, han
no mostrato la grande capaci
tà di reazione del partito e un 
confermato talento organizza
tivo nel rapporto di massa. 

La discussione nella Ccc si 
è particolarmente soffermata 
su tre spetti: la formazione 
dei militanti e dei quadri, le 
strutture organizzative di ba
se, Il costume e la disciplina di 
partilo. Sul primo aspetto è 
stata anche presa una decisio

ne pratica: l'istituzione di un 
gruppo di lavoro che, insieme 
alla commissione di organiz
zazione e alla commissione 
scuole di partito, appresti ana
lisi e proposte per il settore 
delle attività di formazione e 
aggiornamento. Si tratta dì un 
lavoro a cui il Pei ha sempre 
dedicato grande attenzione 
ma che è andato ingiustamen
te deperendo negli ultimi tem
pi sia per ragioni pratiche che 
per una errata visione della 
laicità e del carattere non 
ideologico ma politico-pro
grammatico del partito. Laici
tà - è stato notato - non può 
significare indifferenza o 
eclettismo teorico, e puro pra
ticismo. L'identità culturale 
del partito ha, invece, bisogno 
di un'opera di formazione sto
rico-politica, di un libero ma 
ben organizzato dibattito 
Ideale, di un aggiornamento 
del quadri, quando occorra, 
anche sotto aspetti specialisti
ci e settoriali. La gamma delle 

attività può essere ampia e dif
ferenziata: dalla sezione al 
centro, anche con la migliore 
utilizzazione delie istituzioni 
esistenti. L'esperienza, d'altro 
canto, dimostra che iniziative 
di formazione, quando ben 
organizzate, hanno sempre 
successo, rispondono a una 
richiesta diffusa. 

La riflessione sul modo co
me il partito conosce e agisce 
tra la genie investe prioritaria
mente il tema della sezione. 
Per assolvere al suo ruolo essa 
deve essere la sede di attivlz-
zazione di un'ampia militanza, 
il terminale effettivo della ca
pacità di iniziativa, dì organiz
zazione, di orientamento. Ma 
tutto questo dipende larga
mente da ciò che riescono ad 
essere e fare I gruppi dirigenti, 
e la preoccupazione prima 
deve rivolgersi al meccanismo 
di individuazione, formazio
ne, selezione e giusta colloca
zione dei compagni e delle 
compagne attivi. Il che è II 

contrario delìs spontaneità (a 
quale, assai spesso, non porta 
ad una evoluzione ma al de
perimento deirorganiuasio-
ne di base. Sì pone, in questo 
quadro, quella che è stata 
chiamata I esigenza di (impul
si», di «segnali forti» che ì 
gruppi dirigenti superiori de
vono saper olOre «1 vasto cor» 
pò del panilo, cioè obiettivi e 
occasioni dì impegno che su
scitino una mobilitazione e, in 
essa, un avanzamento di espe
rienze e di quadri. 

In quanto al costume di 
parlilo è da lamentare l'emer
gere, certo occasionalmente, 
di episodi che testimoniano 
un non giusto equilìbrio tra li
bertà e responsabilità. Una 
tolleranza malintesa può pro
vocare il senso che tutto sia 
lecito menu» c'è un volto del 
partita, un suo patrimonio di 
rigore e dì credibilità che va 
fermamente tutelato. E in que
sto gli organi dì controllo han
no un ruolo, non certo censo
rio, ma politico e in positivo. 

4 l'Unità 
Giovedì 
8 ottobre 1987 
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